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Vincitore nel 1995 del Commonwealth Writers’ Prize, arriva ora in Italia per le Edizioni Socrates il romanzo Coro di funghi (traduzione di Cristiana De Sanctis e Valeria Trisoglio, pp. 240, € 13,50), esordio narrativo della nippo-canadese Hiromi Goto, un testo che si inserisce nel variegato panorama della letteratura contemporanea anglofona del Canada, all’interno del quale sono numerosi gli scrittori di diversa provenienza, da Michael Ondaatje, con il suo retaggio olandese, a Dionne Brand, originaria di Trinidad. In Coro di funghi l’autrice – nata nel 1966 vicino a Tokyo e ben presto trapiantata in Canada con la famiglia – imbastisce una saga postmoderna tutta al femminile su tre generazioni di donne in una comunità rurale dell’Alberta, alle prese con la definizione e la ricerca continua della propria appartenenza. Tre tessere di quel grande «mosaico etnico» che è il Canada, tre diverse esperienze della migrazione: la nonna, Naoe, che rifiuta di parlare inglese e dal suo arrivo in Alberta, vent’anni prima, non fa altro che restar seduta sull’uscio di casa maledicendo chi interrompe il flusso ininterrotto dei suoi pensieri; la figlia, Keiko, che ha scelto invece di aderire al modello dominante della società bianca, cristiana e middle-class che la ospita; infine la nipote, Muriel/Murasaki, che porta il nome dell’autrice del primo romanzo giapponese – Genji Monogatari di Murasaki Shikibu – e proprio attraverso il racconto «inventa» la sua storia, intessuta di miti e leggende di quell’isola che non ha mai visitato e della sua esistenza quotidiana nella provincia canadese.
Gli elementi narrativi in gioco sono quelli usuali della narrativa postcoloniale: dall’intreccio polifonico delle voci narranti, che scardina ogni nozione statica dell’identità, all’enfasi sui rituali e miti della appartenenza culturale, come la preparazione del cibo o lo shampoo, fino alla virata finale in una sorta di realismo magico straniante e densamente metaforico. Con sottile ironia Goto demolisce gli stereotipi sia della visione occidentale dell’oriente – uno fra tutti: una incredula Muriel si sente proporre dal suo primo fidanzatino una notte di «sesso all’orientale» – sia del presunto funzionamento di una società multiculturale, comunque dominata dal modello anglosassone, in cui le differenze si inscrivono a fatica, e occorre trovare nuovi modi di essere canadese. Non a caso la trentanovenne autrice ha più volte nelle interviste attaccato le politiche culturali attuate dal suo paese: «Nei giornali si leggono articoli che dichiarano quanto il multiculturalismo serva a mettere in luce le differenze. Per me non è stato affatto così. La mia è stata un’esperienza più vicina a quella del melting pot, soprattutto per l’istruzione che ho ricevuto, strettamente occidentale, spesso di base britannica. Ci è stato insegnato un canone di eccellenza, rispetto al quale viene misurato tutto il resto. E quindi siamo stati condizionati sin dall’infanzia, mentre sì presume che l’istruzione debba servire ad allargare i propri orizzonti». Ma è anche alla società patriarcale del Giappone che Goto rivolge, in chiave femminista, il suo metodo di re-invenzione e ri-creazione: dalla storia dei fratelli-sposi Izanami e Izanagi, in cui, contrariamente al mito cosmogonico narrato nei testi sacri dello scintoismo, è la donna a stabilire le regole, fino alla leggenda del minuscolo guerriero Issun-Boshi, che nella versione narrata in Coro di funghi, dopo aver assunto dimensioni umane per poter sposare la nobile Misha, rivela tutta la sua brutalità, fino a spingere la moglie a disfare l’incantesimo e ucciderlo.
È soprattutto attraverso la lingua che i conflitti e le lacerazioni, lo scarto tra il centro e i margini vengono messi in scena nel romanzo. Il potere è quello di nominare, di ridare il nome alle cose e al mondo e a se stessi, al di fuori di qualsiasi dicotomia essenzialista. La differenza, l’intraducibilità, che Murasaki esperisce nella sua esperienza quotidiana, nel suo trovarsi sempre dentro e fuori la società in cui vive, si riflette anche nella scelta di non offrire la traduzione dei frequenti passaggi in giapponese, spiegata così dall’autrice: «Il testo è un luogo di colonizzazione. E io volevo sottolineare l’esistenza delle differenze, il fatto che non tutto può essere tradotto e la lingua può costituire una barriera. Una scelta basata sul presupposto che la maggior parte dei miei lettori sono anglofoni e non capiscono il giapponese».
